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Sito della Parrocchia Santa Maria Assunta in Cologno al Serio 	 www.parrocchiacologno.it
e-mail parrocchia 	 cologno@diocesibg.it
e-mail oratorio 	 oratoriocologno@gmail.com

Don Giuseppe Navoni Parroco		  Casa parrocchiale e segreteria	 tel. 035.896016	 347.1133405
Don Dario Colombo	 tel. 389.1149799 
Don Davide Rota Conti	 Oratorio San Giovanni Bosco	 tel. 035.4819067	 331.4255086
Don Rino Rapizza	 tel. 340.1614249
Scuola Materna “don Cirillo Pizio”	 tel. 035.896178
Centro Ascolto Caritas	 tel. 035.891847



Orari delle celebrazioni

SANTE MESSE

FESTIVO
Sabato: ore 17.00 - 18.30
Domenica: ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 16.00 - 18.30

FERIALE
Ore 7.30 - 9.00 - 20.15

CONFESSIONI - Per tutti, al sabato
ore 15.00-16.00	 Don Rino e Don Davide
ore 16.00-16.45	 Don Dario e Don Giuseppe
Prima e dopo ogni S. Messa in chiesa o in sacristia

RECITA DEL S. ROSARIO
- Dal lunedì al sabato	 ore 8.35
- Dal lunedì al venerdì	 ore 19.50

Ufficio parrocchiale
DISPONIBILITÀ DEI SACERDOTI

per l’ascolto delle persone, prenotare appuntamenti, iscrizioni al battesimo e agli altri sacramenti
LUNEDÌ e MERCOLEDÌ ore 10-12: DON DARIO - SABATO ore 10-12: DON GIUSEPPE (Parroco)

SEGRETERIA (035896016)
per richieste di certificati, rinnovo degli abbonamenti, necrologi e altro per Bollettino parrocchiale

MARTEDÌ ore 10:00-12:00 | GIOVEDÌ ore 17:00-19:00

PRENOTAZIONI INTENZIONI S. MESSE
In sacristia, subito prima o dopo la celebrazione di ogni S. Messa

Anagrafe Parrocchiale

BATTESIMI
n. 	 Cognome e nome 	 Data 
40.	 Gervasoni Valentina	 24 ottobre
41.	 Garavelli Evan	 24 ottobre
42.	 Tarchini Diego	 24 ottobre
43.	 Delcarro Giorgia	 24 ottobre
44.	 Visciglia Vincenzo	 7 novembre
45.	 Foglieni Marco	 7 novembre

DEFUNTI

n. 	 Cognome e nome 	 Età	 Data 
61.	 Regonesi Valeria	 81 anni	 7 ottobre
62.	 Tirloni Esterina	 88 anni	 10 ottobre
63.	 Vangone Domenico	 51 anni	 26 ottobre
64.	 Patruno Franca		 91 anni	 29 ottobre
65.	 Drago Franca Angela	 73 anni	 7 novembre



EDITORIALE

Cera e cetra
«Ci sembra fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta 

a partire dall’eucaristia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro disper-
sione nel pellegrinaggio verso il Regno». 
Così i Vescovi italiani scrivevano alcuni anni fa negli Orientamenti Pastorali; così il Vescovo Francesco sta 
impegnando la nostra Diocesi: “lavoriamo per il futuro della parrocchia, creando condizioni relazionali di 
prossimità, vicinanza, fraternità”. 
La parrocchia, dunque, resta. Ma qual è la sua identità? 
Di fronte ai profondi cambiamenti che oggi investono la realtà ecclesiale è lecito chiedersi se la parrocchia 
costituisca ancora un punto di riferimento essenziale per la pastorale.
Dov’è oggi la parrocchia? Qual è il suo ruolo in un tempo di complessità, che sembra relegare la comunità 
cristiana all’insignificanza istituzionale? E come muoverci? 
Da questo terreno è partito il ritiro degli operatori pastorali d’inizio anno, prima con la Parola, la riflessione 
e la preghiera, poi, con uno scambio su alcune provocazioni. 
È stato un sabato denso, che riprendiamo nei lavori dei Consigli e dei Gruppi. 
Qui, mi permetto una suggestione che prendo a prestito dalle parole di papa Francesco, ricordando la mi-
tologia: “Ulisse, per non cedere al canto delle sirene, che ammaliavano i marinai e li facevano sfracellare 
contro gli scogli, si legò all’albero della nave e turò gli orecchi dei compagni di viaggio. Invece Orfeo, per 
contrastare il canto delle sirene, fece qualcos’altro: intonò una melodia più bella, che incantò le sirene”. (da: 
Esortazione Apostolica “Christus vivit” 223).
Cera e cetra non sono solo due parole diverse in un gioco enigmistico, ma possono diventare due modi di 
pensare la pastorale: 
•	 Ci si può chiudere in un ritiro sdegnoso, spesso frutto di paura, ma anche di prudenza, di incapacità di 

dialogo, ma anche di sana consapevolezza delle proprie debolezze e fragilità. 
Ci si può rifugiare dietro il ritornello “abbiamo sempre fatto così” o “io non devo cambiare”… 
È la reazione di Ulisse davanti al canto delle sirene, che immediatamente sembra saggia e che tuttavia lascia 
che le sirene continuino a cantare. 
Ci si può quindi chiudere gli orecchi davanti al nuovo che avanza, alle sfide che le nuove generazioni pon-
gono alla comunità, anche con il loro semplice non esserci, al senso di smarrimento rispetto ai “valori non 
negoziabili”… 
•	 Oppure, si può fare come Orfeo che canta qualcosa che incanta le sirene stesse, cioè, impegnare la te-

stimonianza nell’orizzonte di un canto più bello. Ulisse gioca in difesa, Orfeo ama: ama il canto, a tal 
punto da non fare calcoli se non quelli imposti dall’oggetto del suo amore. E canta. 

Sarebbe proprio bello mostrare a tutti che amiamo, che osiamo amare, che non ci stanchiamo di amare, 
perché questo è ciò che il nostro Signore continua ad affidarci.
È questo il “bello” che il mondo attende e che, per certi aspetti, già vive. Perché l’amore non è estraneo al 
cuore dell’essere umano, di ogni essere umano. Come il canto bello non era estraneo alle sirene.
Alla fine, forse bisogna capire come usare le corde: se per legare al palo (della serie: teniamoci-stretti-
quelli-che-ci-sono) o se per metterle sulla cetra per suonare prossimità, vicinanza, fraternità che vadano 
oltre il campanile.

Insomma: cera o cetra?
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DON EMILIO… QUANTO TEMPO?
La misura del tempo è una questione davvero molto 
semplice sulla quale noi tutti, comuni mortali, abbiamo 
fatto affidamento sin da quando ne abbiamo avuto la 
capacità: si fonda su un’unità base, il secondo, dal quale 
poi se ne ricavano i minuti, che scoccano in ore, giorni, 
sino a diventare mesi ed accumularsi in anni, lustri… 
decenni... 
Scorre per definizione in modo sempre uguale, costan-
te ed imperterrito, con un moto quasi apatico, freddo 
ed imperturbabile, capace di restare distaccato da tutto 
quello che ci riguarda e che lo riguarda… eppure…
...eppure per chiunque questo “tempo” è l’esatto oppo-
sto: quello che noi “sentiamo”, è proprio quello che lui 
non vorrebbe mai concederci, ossia la “percezione” del 
tempo, la sua sostanza.
È molto semplice vedere, infatti come, anche durante 
una singola giornata, non scorra mai in modo uguale: 
siamo capaci di vedere le ore sgretolarsi in pochi istanti 
quando le passiamo in compagnia di amici, nipoti, fi-
gli… addirittura gli anni ci sembrano passarci sotto al 
naso in un soffio. 
In tutt’altra prospettiva, ci accade di sentire trascorrere 
dei secondi lenti come fossero minuti, addirittura ore, 
quando per esempio siamo relegati ad una situazione 
che non ci fa sentire bene o che ci tiene sulle spine, op-
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pure quando sentiamo la mancanza di qualcuno.
Ma ancora, incredibilmente, quasi a dispetto del tempo, 
siamo in grado di cancellare giorni, settimane o mesi 
del suo trascorso, quando non vogliamo avere una trac-
cia di quello che abbiamo vissuto, oppure di strappare 
una sua piccola e precisa porzione, facendola gelosa-
mente nostra, conservandola nel profondo del nostro 
cuore, anche per tutta una vita intera.
È proprio con questa particolare attenzione al tempo 
che vogliamo ricordare, a distanza di un anno, un even-
to che tanti di noi portano legato stretto stretto a sé e che 
per qualcuno può sembrare ieri, mentre per altri sembra 

essere una vita fa.
Abbiamo scelto di farlo con due tra quegli “strumenti” 
che abbiamo a disposizione e che proprio al tempo ten-
tano di sfuggire: il ricordo, sotto forma di lettera, e le 
immagini.
Vi proponiamo quindi alcuni pensieri di nostri com-
paesani, vicini e lontani, giunti nelle ore e nei giorni 
successivi all’estremo saluto dato al nostro caro don 
Emilio, con la speranza, anche solo per un istante, di 
chiedere una pausa al tempo e per lasciarci… quasi iro-
nicamente, altro tempo per un saluto, un grazie ed un 
arrivederci, come se non fosse mai passato.

UN DONO PER DON EMILIO
Emilio=gentile, cortese.

Proprio così è stato don Emilio. 
Ha saputo essere uomo di Dio, capace di rivelarci 
quel volto di Cristo Buon Pastore.
Ogni sacerdote, ogni cristiano, ogni persona che in-
contriamo ci dice qualcosa e a volte lascia un segno... 
Don Emilio è stato un segno di bene, di vicinanza, di 
presenza, di testimonianza, di fede e soprattutto della 
presenza di Cristo in mezzo a noi.
Ricordiamo la sua attenzione particolare per ogni 
persona, in tutte le sue età: dal sorriso e dal gioco per 
i più piccoli alla carezza di conforto per una persona 
malata o anziana, passando per la mano sulla spalla a 
dirti “guarda in alto, non siamo soli”. 
Attento e disponibile all’ascolto, era l’espressione 
della parola “gentile”, capace di consolare e allo 

stesso tempo di farti riflettere.
Attento a tutto, a curare con dedizione e scrupolo 
ogni cosa ne i minimi particolari: dalla liturgia agli 
incontri parrocchiali fino all’incontro personale. 
E così ha voluto trasmettere la bellezza della nostra 
Fede, che sta anzitutto nell’essere “ACCOLTI”.
Grazie Signore, per averci fatto incontrare e percor-
rere un pezzo di vita con don Emilio.
Grazie don Emilio per essere stato sacerdote in mez-
zo a noi. 
Grazie per tutto quello che hai fatto per mostrarci 
l’importanza del Cristo Crocifisso e Risorto.
Quella Croce, segno d’Amore fino alla fine, che an-
che tu, nonostante la prova, hai accolto, abbracciato 
e portato.



Carissimo don Emilio,
riflettendo sul passato ricordo vivo il nostro in-
contro. Ricordo il supporto morale che in quel 
tempo ricevetti dal tuo cospicuo e tangibile sup-
porto ai valori della famiglia.
Ricordo i consigli ricevuti e la grazia dei con-
tenuti espressi per consolidare le mie fragilità, 

le mie paure, i miei dolori. Tutto fu rincuorato 
dal tuo sguardo sincero di chi dava speranza, la 
fermezza intellettuale, condivisa a tutela della 
famiglia, donò in me quello stimolo volto al 
cambiamento e mi donò il coraggio per inizia 
re a servire Dio.

Ciao don Emilio, mi manchi.

Caro don Emilio, grazie per aver voluto bene a 
me e a tutta la mia famiglia. Sei stato un pasto-
re anche per le anime più semplici, come me.
Mi rimarrà sempre presente quando, in chie-
sa, mi passavi vicino e mi davi piccole pacche 
sulla spalla, come gesto di forza e coraggio 
per andare avanti nella vita. Inoltre ti fermavi 
accanto a me a pregare, segno di vicinanza ed 
esempio nella Fede.
Grazie per tutta l’attenzione che hai avuto nei 
miei confronti, ti penserò e ti porterò nei miei 
ricordi. Prega per noi.

...Caro don Emilio, volevamo ringraziarla di cuore per tutto 
quello che ha fatto per noi! Eravamo solo due ventenni quan-
do le siamo venuti a chiedere il battesimo di nostra figlia, ci 
ha accolto a braccia aperte a differenza di altri che ci hanno 
chiuso le porte in faccia visto che avevamo “fatto le cose” al 
contrario (diciamo così). Ci è stato vicino e, anche se erava-
mo già credenti, lei ha reso ancora più forte la nostra fede 
individuale e familiare.
L’anno scorso, poi, ha incoronato il nostro nuovo cammino di 
marito e moglie davanti a Gesù ed è stato bellissimo! Tutto il 
cammino che abbiamo fatto insieme a lei è stato bellissimo, 
educativo ed emozionante. È stata una bellissima persona, 
sempre disponibile ad aiutare il prossimo, sempre sorridente, 
un VERO AMICO di DIO.
Grazie di cuore per tutto! Sarà sempre nei nostri cuori e so-
prattutto nelle nostre preghiere!
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Caro don Emilio
il gruppo GIOVANI COPPIE ti ringrazia perché, nel dare vita a 
questa iniziativa, hai fatto emergere il valore immenso della FA-
MIGLIA sin dai primi elementi fondatori, gli sposi, e hai voluto 
prendertene cura. Il tuo ricordo ci guiderà nel percorso biblico 
che ci hai indicato.
Pregando e ringraziando Dio per averti donato alla nostra comu-
nità, ti abbracciamo con affetto.

Qualche giorno prima che si sapesse della tua malattia, probabilmente già 
consapevole della gravità della stessa, seduto sotto la grande croce della 
congrega, con la naturalezza che ti distingueva mi dicesti: abbraccio questa 
croce perché mi ha rivelato i tanti modi di vivere, di invecchiare e di morire 
della gente; alla croce, infatti, sono rivolti gli occhi e i cuori di coloro che 
ogni giorno, parlandomi delle loro anime, rivolgono a Dio la preghiera di 
prendere tra le Sue mani la loro vita.
Grazie don Emilio! ...tu ci hai insegnato a guardare al fine ultimo delle 
cose, mai rinunciando alla
correzione fraterna, nella consapevolezza che avresti anche speso tutto te 
stesso per abbattere “certi muri” perché, per te, tutte le anime, pur nelle 
loro contraddizioni, cercano la salvezza.
Non posso che ringraziarti, sei stato un uomo e un pastore vero per le no-
stre anime, mi hai insegnato che anche il dovere dei nostri impegni quoti-
diani non è certo l’ultimo dei valori.
Niente era impossibile: con la forza di volontà e la tenacia ci si poteva mi-
gliorare, anche se all’inizio era come scalare una montagna.



Ciao don Emilio,
volevo darti l’ultimo saluto dal profondo del mio 
cuore.
Quando ho saputo della tua scomparsa mi è di-
spiaciuto tantissimo e mi sono ricordata che quan-
do tu mi vedevi per la strada o in chiesa mi salu-
tavi sempre. Dicevi: “ciao Giulia” con il sorriso 
sulla bocca e mi baciavi sempre la fronte e mi 
accarezzavi la testa, come se volessi benedirmi e 
ricordarmi a Gesù.
Un altro mio ricordo è quando ho ricevuto la mia 
santa Cresima e mi hai messo la tua mano sulla 
mia spalla, ho sentito un grande affetto ma so-
prattutto un volermi accompagnare per il mio 
cammino della vita, non solo spirituale.
Ho visto il tuo funerale, mi sono commossa, ho 
pregato per te e ho acceso un lumino.
Quando andrò al cimitero verrò a trovarti e dirò 
una preghiera per il tuo viaggio verso il paradi-
so, sono sicura che anche da lassù la tua mano 
mi proteggerà sempre.
Ti ricorderò nelle mie preghiere.
Riposa in pace.

Ricordiamo don Emilio con gratitudine perché dava 
a noi parrocchiani la possibilità di vivere giornate di 
fede e allo stesso tempo di gioia, di svago e compa-
gnia. Ogni anno, infatti, organizzava pellegrinaggi in 
località sempre nuove e piacevoli da scoprire, ma an-
che importanti come luoghi privilegiati per pregare e 
ravvivare il dono della fede.
Il suo buon umore rallegrava i pellegrini già dalla par-
tenza, sebbene spesso molto mattutina;
trovava una parola per tutti ed era attento alle esigen-
ze di ciascuno.
La giornata di pellegrinaggio era affidata al Signore 
da don Emilio, che sapeva unire la preghiera di tutti 
in un unico coro di lode e ringraziamento.
Amante della cultura e dell’arte, don Emilio non fa-

ceva mancare ai fedeli anche la spiegazione delle bel-
lezze artistiche che si andavano a visitare; secondo 
lui, infatti, riconoscere la meraviglia del creato, ma 
anche delle opere d’arte, era una chiave per aprirsi 
alla contemplazione del divino.
Le sue premure facevano sentire accolti tutti, si pre-
occupava infatti di capire se qualcuno fosse solo o 
stanco, rallegrava tutti con canti e battute scherzose, 
addirittura si metteva al servizio dei suoi parrocchia-
ni aiutando i camerieri a ristorare, oltre che l’anima, 
anche il corpo.
Ringraziamo quindi don Emilio per aver sempre cer-
cato di offrire a tutti, in diversi modi, la possibilità 
di incontrare Gesù, testimoniando i frutti di una fede 
viva e intensa.
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Ci sono persone che passano nel mon-
do con passo leggero, che non sbraita-
no, non obbligano, non insultano, non 
vogliono il primo posto nella chiesa, il 
comando in ogni questione o la vittoria 
nei discorsi, sono veri messaggeri d’a-
more: un amore che pronuncia la veri-
tà, ma rispetta il percorso di ciascuno, 
un amore che richiama colui che sba-
glia, ma non lo condanna per sempre...

Caro don Emilio, tu sei stato proprio questo: 
un amore che ha brillato di Dio senza bruciare 
nessuno. Grazie di cuore per avermi reinserito 
nella nostra comunità; non dimenticherò quan-
to hai lavorato per me e per tutti, nessuno era 
perduto per te, la Parrocchia era la tua Grande 
Famiglia. Grazie per la tua comprensione, per 
la tua generosità e per la tua testimonianza di 
“vero uomo di Dio”. Il nostro impegno doveva 
essere la risposta alla chiamata del Signore...

Desidero esprimere la mia gratitudine per don Emilio, che 

ha trascorso molti anni del suo ministero sacerdotale nella 

nostra comunità, con tanto amore e dedizione. Encomiabile è 

stata la sua disponibilità all’ascolto verso tutti, in particolare 

per gli anziani e gli ammalati, che spesso visitava nelle loro 

abitazioni.

La sua vicinanza, la preghiera, la benedizione e l’Eucaristia, 

hanno sempre saputo dare conforto e sollievo alle persone 

che avvicinava, con il suo bonario sorriso.

Don Emilio, con la sua testimonianza, ha veramente messo 

in pratica l’insegnamento evangelico. È stato per tutte le per-

sone che ha incontrato un luminoso esempio di vita cristiana.

Grazie don Emilio.



Ciao don Emilio,
prima di tutto una preghiera per te. Sono sicura che il Signore ti ha già accol-
to tra le sue braccia. lo ti ricorderò per sempre con il tuo sorriso contagioso.
Che belle le tue prediche fatte nelle messe per i più piccoli... sapevi spiegare 
loro con semplicità e gioia il messaggio di Gesù.
E poi ricordo con gioia quando c’era la giornata della vita e si faceva il cor-
teo dalla chiesa all’oratorio con i bambini fino ai 6 anni... tu davanti con un 
mega sorriso e noi genitori con i nostri bambini che ti seguivamo gioiosi.
Poi quando si facevano volare i palloncini eri tu più bambino di tutti... spriz-
zavi gioia contagiosa!! Poi durante le confessioni singole ho conosciuto il 
tuo lato serio.
Ti ho raccontato della mia malattia dal 2013 e tu mi dicevi sempre: “Sei una 
donna forte, non perdere mai la speranza... il Signore ti è vicino e ti aiuterà 
ad affrontare questa dura prova”. Mi hai sempre infuso tanto coraggio.
Purtroppo da gennaio per colpa del COVID sono dovuta stare segregata in 
casa e non c’è stata più la possibilità di incontrarti di persona ma quando 
ho saputo della tremenda malattia che ti ha colpito ho sempre pregato per te 
perché il Signore aiutasse anche te a non perdere mai la speranza. Purtroppo 
ognuno ha il suo destino. Il Signore ti ha voluto accanto a lui. Ti prometto 
che pregherò ancora per te e, nonostante anche la mia condizione di salute 
sia peggiorata - infatti sto facendo ancora la chemioterapia e sono bloccata 
a letto perché non riesco più a camminare - non perderò la SPERANZA.
Un abbraccio, con affetto.

Cristo ha voluto che la sua Chiesa fosse una casa con la por-
ta sempre aperta per l’accoglienza senza escludere nessuno.
Don Emilio nel suo cammino sacerdotale ha incarnato que-
sto stile con cuore e occhi aperti sui bisogni dei più fragili. 
La sua prima attenzione era per la famiglia; soprattutto per 
la famiglia in difficoltà.
Di don Emilio si potrebbero raccontare tantissime cose.
Io per esperienza diretta metto in risalto questa: una mamma 
immigrata con due bimbi e un compagno si era avvicinata 
alla parrocchia per il cammino dell’iniziazione cristiana. 
Attraverso questi incontri si è potuto capire che la sua fami-
glia si trovava in un’indigenza assoluta, e ad appesantire la 
situazione la mamma si è ritrovata incinta del terzo figlio. 
La sua disperazione le suggeriva una sola soluzione: l’abor-
to. Ed è qui che don Emilio si prende a cuore la situazione e 
con la sua sensibilità e il grande AMORE per la VITA senza 
risparmiarsi fa in modo che a questa famiglia non manchi il 
necessario, non manchi il supporto morale, ma soprattutto 
che la VITA che si era affacciata potesse NASCERE. Una 
grande festa è stata fatta per il giorno del Battesimo, e come 
da suo stile è terminata in casa parrocchiale con un rinfre-
sco aperto alla comunità.
Grazie don Emilio.
Grazie per l’AMORE che avevi per la VITA.

GRAZIE Molti sono i grazie che vorrei dire 
a don Emilio.
Era sempre attento e accogliente con tutti, 
cercava di avere per ognuno una parola sin-
cera e di affetto.
Ogni volta che mi confessavo da lui, la pri-
ma attenzione era per me. 
“Come stai?” mi chiedeva sempre. 
In questa semplice domanda c’era tutta la 
sua attenzione di “pastore”.
Vorrei anche essergli riconoscente per l’e-
sempio di umanità che mi ha dato quando 
concelebrava con don Luigi, costretto su 
una sedia a rotelle per la sua disabilità, in-
segnandomi a non dimenticare i più fragili.
Infine vorrei ringraziarlo perché mi ha edu-
cata a vivere la S. Messa dall’inizio alla fine, 
richiamando spesso alla puntualità, special-
mente alla messa delle 9 dei giorni feriali. 
Diceva spesso che era un vero disturbo.
Ma era anche pronto con il suo sorriso e la 
sua allegria a partecipare e a coinvolgerci 
alle feste dell’oratorio, della parrocchia, an-
niversari e gite.
Grazie don Emilio.
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Don Emilio, 
la sua mancanza si sente molto.
Il Signore ci aveva mandato una 
persona speciale ed umana e se lo 
è portato via molto presto. Ricordo, 
quando andavo alla Confessione, 
con le tue parole uscivo col cuore 
pieno di gioia.
Al momento dell’Eucaristia ti ingi-
nocchiavi e sotto voce dicevi: Signo-
re mio e Dio mio. È stato il primo 
sacerdote a passare con la Madonna 
davanti alla Casa di Riposo.
Era una persona sensibile e buona, 
aveva sempre una buona parola e un 
sorriso per tutti, amava tanto i bam-
bini, gli anziani e gli ammalati.
Ci coinvolgeva tutti: Don Emilio sei 
nei nostri cuori.
Veglia sui giovani sacerdoti. Sei un 
angelo e una stella in più nel cielo. 
Una preghiera per te.
Ciao don Emilio

Io voglio lodare e ringraziare il Si-

gnore per aver donato alla nostra par-

rocchia come parroco don Emilio. 

Lo ringrazio per tutto il bene che ha 

fatto e spero che ora dal cielo conti-

nui a pensare a noi e interceda presso 

Dio per il bene di tutta la comunità.

Grazie don Emilio per l’amore che ci 

hai dimo strato.
Un affettuoso abbraccio accompa-

gnato dalla preghiera.

Durante la malattia di mio 
marito ho avuto modo di co-
noscere meglio don Emilio. 
Era una persona dall’animo 
buono e sensi bile, oltre ad 
essere un buon prete.
Per lui avrò sempre un parti-
colare ricordo e riconoscenza, 
per aver dato tanto conforto a 
mio marito e anche a me.
Grazie



Sento di dire qualche testimonianza del nostro parroco, deceduto per una grave malattia, dopo dieci anni che è 
rimasto a Cologno.
Per prima cosa organizzava bene le funzioni della chiesa; anche le processioni erano molto sentite con ordine 
e raccoglimento; si percorrevano le vie del paese, passando dal ricovero Vaglietti dove i malati ci aspettavano.
Il parroco si fermava, diceva le preghiere e due parole d’incoraggiamento e loro erano contenti. Nelle nostre 
gite, che organizza va il mese di agosto, visitando i santuari, alla partenza in pullman si pregava. Il parroco ci 
spiegava la storia del santuario, poi celebrava la messa e poi il rosario e si passava una bella giornata insieme, 
al ritorno si cantava.
Mi è stato accanto anche nel privato, specialmente quando avevo il marito malato in ospedale: lo chiamavo 
sempre per parlargli della sua malattia, e poi alla fine è venuto per somministrargli l’olio santo, con tanta de-
licatezza. Ho chiamato mio marito per la presenza del parroco, ha detto le sue preghiere e infine tutti i malati 
pregavano, ed è stata un’esperienza che rimarrà sempre in me.
Un’altra occasione nella quale mi è stato molto vicino riguarda il ritorno in casa di mio figlio dopo 19 anni di 
matrimonio, un evento molto triste per i genitori. Sono andata dal parroco piangendo e lui mi ha rincuorata con 
le sue parole di conforto; andavo da lui diverse volte, ma ho lasciato in sospeso ancora tante cose…ora gli parlo 
dal cielo e so che non ci lascerà mancare il suo aiuto.
lo li penso vicino a don Cirillo perché erano molto simili e bravi, nonostante la molta distanza che intercorre 
fra loro negli anni.

IL RICORDO DI MONS. GIANNI CARZANIGA
Sono stato compagno di seminario di don Emilio Zanoli durante i dieci anni del percorso di preparazione al 
sacerdozio. Dalla prima liceo (attuale terza liceo) nell’ottobre del 1966, diventati una sezione sola, il cammino 
è stato condiviso fino alla ordinazione, il 29 giugno 1974. Da preti sono state molteplici le occasioni per in-
contrarci, così è nata fra noi una vera amicizia. Fu direttore dell’oratorio di Albino dal 1974 al 1986. Per dieci 
anni fu direttore dell’Ufficio Famiglia in Curia, periodo che passò come collaboratore pastorale in S. Caterina, 
al Santuario. Dal 1996 al 2010 fu prevosto di Gandino; lo fu a Cologno dal 10 ottobre 2010 fino al giorno della 
morte, il 20 novembre 2020 alle 14. Mi permetto di proporre nei seguenti tratti il ricordo che ho di lui. Don 
Emilio è stato un prete, solo ed esclusivamente. Tutto di lui, carattere deciso, volontà, tempo, incontri sono stati 
a servizio dell’essere prete. Non è mai stato il contrario. Un prete diocesano, che vive nel quotidiano, giorno per 
giorno che cerca la gente, cerca di starle accanto per quello che lui è. Conoscitore della teologia senza essere un 
teologo, catechista e non catecheta, insegnante e non professore, celebrante e non liturgista, conoscitore e divul-
gatore della Parola di Dio, e non biblista, direttore di un ufficio in curia e non funzionario, obbligato a trattare 
il denaro e i beni eppure non amministratore. Il prete diocesano fa parte dei “pedites”, la fanteria guardata dagli 
altri corpi dell’esercito con sufficienza, eppure indispensabile per combattere ogni guerra, anche nel Regno di 
Dio. Nell’essere prete don Emilio ha posto ogni energia. Certo, ogni dono si paga; le qualità messe a servizio 
del Regno possono mostrare aspetti meno piacevoli. Ma è l’amore al Regno a qualificare e a far perdonare. Don 
Emilio è stato l’uomo delle domande. Lo era a scuola. Lo è stato nella vita: “cosa vuole da me il Signore?”, ha 
chiesto fino agli ultimi giorni. È stato l’uomo in ricerca di verità. La verità con le persone, la verità nei rapporti, 
dicendo in faccia ciò che pensava. Fino a compromettere le amicizie. È stato uomo del confine. Come noi tutti 
cresciuto nella Chiesa degli anni ’50 con la sua centralità, la sua autorevolezza, la sua presenza in ogni ambito, 
ha affrontato tempi radicalmente diversi all’oratorio di Albino; ha riflettuto su un modello di famiglia non più 
unico; ha gestito tradizione e rinnovamento a Gandino; ha incontrato una comunità tutta rinnovata dal lavoro 
e dall’economia a Cologno. Qualche volta si è sentito impari ai compiti, ma da uomo che aspira a cose grandi 
ha sempre combattuto, anche nei momenti di solitudine, che non mancano a nessuno, neppure ai preti. Lo ha 
certamente accompagnato “l’ansia del meglio”. Chi lo ha accostato di più ha certamente incontrato in tutto ciò 
l’uomo dell’amicizia, della confidenza data e accolta. Don Emilio era il più giovane della nostra classe. Non ha 
compiuto i settant’anni. Ma ha portato a compimento con intensità l’opera di bene che il Signore gli ha affidato.
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RITIRO DEGLI ADOLESCENTI
Amati amiamo. 

Un ritiro adolescenti sul dare la vita

Come iniziare il cammino di catechesi degli adolescen-
ti? Come riprendere quell’ordinarietà che il Covid ha un 
po’spezzato? Con i catechisti abbiamo pensato ad un ri-
tiro di due giorni. Eh sì, proprio come le grandi squadre 
prima di eventi o appuntamenti importanti si concedono 
qualche giorno di “ritiro”, anche noi abbiamo dedicato le 
giornate di sabato 30 e di domenica 31 ottobre ad un ri-
tiro sui monti con 52 ragazzi adolescenti dalla prima alla 
quinta superiore. La meta? L’alta valle Seriana. Perché 
questa location? L’abbiamo scelta per la vicinanza a due 
paesi: Premolo e Gromo san Marino. E proprio da questi 
due paesini di montagna è partita la nostra esperienza. 
Gli adolescenti di prima e seconda superiore, infatti, 

sono saliti direttamente a Premolo, dove, con l’aiuto del 
parroco don Gianluca, sono andati alla scoperta dei luo-
ghi dell’infanzia e della vita di don Antonio Seghezzi, 
sacerdote bergamasco, cappellano militare, poi assisten-
te dei Giovani di Azione Cattolica, imprigionato durante 
la Seconda guerra mondiale e morto a Dachau nel 1945, 
a seguito delle condizioni di vita del campo di concentra-
mento. Il momento più intenso è stato certamente la sosta 
davanti alla piccola urna, che, nella cripta della chiesa 
parrocchiale, custodisce i resti di don Antonio, per il qua-
le è in corso la causa di beatificazione. Un prete che ha 
dato la vita per stare con i suoi giovani e per opporsi ad 
un regime.

Gli adolescenti più grandi invece hanno fatto qual-
che chilometro in più in direzione di Gromo san 
Marino alla scoperta di un altro sacerdote diocesa-
no, il beato Alessandro Dordi, che riposa proprio 
nel cimitero del piccolo borgo seriano. Un’altra 
vita spesa per gli altri. Giovane sacerdote, don 
Dordi viene inviato nel polesine gravemente col-
pito da un’alluvione, negli anni successivi lo tro-
viamo cappellano degli emigranti in svizzera in 
una terra secolarizzata, scristianizzata e dedita 
quasi sono al lavoro. Per condividere la loro vita 
ed annunciare il Vangelo si fa lui stesso prete ope-
raio. Infine, gli viene chiesto di partire per il Perù. 
Sono anni segnati dalla vicinanza alla sua gente e 
soprattutto ai più poveri. Proprio per questo entra 
nel mirino di un movimento terroristico chiamato 
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“Sendero Luminoso”, che lo vede come ostacolo alla ri-
voluzione. È straniero e quindi “dominatore”, e prete e 
quindi rappresentante di una istituzione. Per salvare la 
vita dovrebbe rientrare in Italia come più volte gli viene 
suggerito, ma lui risponde: “Se li abbandono anche io, 
non sono più di nessuno”. E proprio per quella gente, per 
quella terra darà la sua vita: ucciso, “in odium fidei” si 
dice, cioè in odio alla fede e quindi martire. La Chiesa lo 
proclama beato nel 2015.
Due storie, due vite donate per testimoniare il Vangelo, 
che ci hanno provocato sull’attualità di quel dare la vita, 
che sentiamo scandito con forza nel Vangelo di Giovan-
ni. E così rientrati a Ponte Selva, dopo la cena e un bel 
grande gioco nella pineta, abbiamo pregato su questo 
tema in un momento di veglia intorno al fuoco.
Dopo una nottata di amicizia, spensieratezza e anche 
di riposo, la mattinata di domenica è stata scandita dal 
racconto di queste storie incontrate. I più piccoli hanno 
presentato la figura di don Seghezzi ai più grandi e i più 
grandi hanno narrato gli elementi essenziali della vita di 
Dordi ai più piccoli.
Dopo il pranzo e un po’di tempo libero è il momento dei 
laboratori pomeridiani: si può dare la vita, perché la vita 
vale ed è preziosa, dare la vita a che prezzo? È gratis! 
Dare o prendere nella vita? Dare la vita è dare tempo e 
darsi tempo. Con immagini, piccoli giochi e riflessioni 
abbiamo provato a concretizzare questo tema nella no-
stra vita di tutti i giorni. Infine, la Messa, che a tutto da 
significato, dove il don ci ha stimolati sul perché dare la 

vita? La risposta è solo una: perché dare la vita riempie 
di gioia, quella vera. E colui che ci mostra questo come 
vero nella sua vita è Gesù, quell’amico vero che anche 
il vescovo Delpini indica come il compagno di viaggio 
nella sua lettera agli adolescenti, che ci è stata regalata 
come ricordo del ritiro.
Insomma, questi due giorni sono stati una bella ricarica 
tra lo stare insieme, il condividere, il riflettere e il pre-
gare, che ci permetteranno di vivere alla grande questo 
nuovo anno del cammino adolescenti.
Non ci resta che augurarci buon cammino, provando a 
sperimentare sempre più che davvero dare la vita vale 
la pena!

don Davide

La Corale
Santa Maria Assunta
è lieta di presentare

il Concerto di Natale 2021
DOMENICA 

19 DICEMBRE
alle ore 17.00

presso la 
Chiesa parrocchiale
di Cologno al Serio
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RITIRO DEGLI OPERATORI PASTORALI: 
QUAL È IL VOLTO DELLA NOSTRA PARROCCHIA?

Nel vissuto quotidiano della nostra parrocchia si susse-
guono e si alternano i servizi di molte persone: pensiamo 
certo in primis ai sacerdoti con la loro opera di accom-
pagnamento nel cammino della fede, non dimentichia-
mo tutti i volontari che praticamente provvedono alle 
opere pratiche di mantenimento dei luoghi, il prezioso 
contributo del sagrestano, ma non possiamo non pensare 
ai gruppi che collaborano per la pastorale e la liturgia. 
Sono molti, costituiti da tante persone, tutte con un obiet-
tivo comune: prestare il proprio servizio per il percorso 
di fede della parrocchia, sentendo in un certo qual modo 
di aver percepito il desiderio di donare qualcosa di sé al 
prossimo.
Molti gruppi, tante persone che spesso non si conoscono, 
o meglio non sanno quali siano i componenti di un grup-
po diverso dal proprio.
L’arrivo di don Giuseppe nella nostra comunità ha forni-
to l’occasione per uno splendido incontro di conoscenza 
e preghiera: IL RITIRO DEGLI OPERATORI PASTO-
RALI.
Sabato 23 ottobre, con ritrovo nella piazza antistante la 
chiesa, una buona parte degli operatori pastorali della 
comunità è partita per raggiungere il Seminario in Città 
Alta.
Chiare chiacchiere durante il breve viaggio in auto e ar-
rivo in quella particolare location che ospitava le medie 
del Seminario Vescovile di Bergamo.
Nel cortile dove sono state parcheggiate le auto si saluta-
vano, si guardavano chiedendosi di quale gruppo facesse 
parte quello o questo. Sui volti una serena speranza di 

trascorrere una giornata insieme, riflettendo sul cammi-
no di fede personale, ma interrogandosi anche sul valore 
della vita in parrocchia.
La giornata con un chiaro sole autunnale era sicuramente 
di aiuto per la buona riuscita dell’esperienza.

Prima tappa, ritrovo nella chiesa del seminario per una 
breve preghiera di invocazione allo Spirito e un interven-
to del nuovo parroco don Giuseppe.
Chiara e significativa pista di riflessione di don Giusep-
pe, che utilizzando delle opere d’arte (ancora una volta si 
è potuto constare quanto un’opera d’arte sia immediata 
e intensa nella comunicazione anche di concetti di fede), 
ha guidato tutti nell’interrogarsi sulle situazioni di chiu-
sura per scoprire il desiderio di apertura, di sguardo ver-
so l’esterno, tanto da disporre il cuore a Lui che bussa 
alle nostre porte.
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Molte domande scorrevano nella presentazione proietta-
ta in chiesa, domande che entravano dentro e scuotevano:
•	 Attendo qualcosa o qualcuno?
•	 Ho fame della Parola?
•	 Sono incerto, insicuro sulla reale efficacia della Pa-

rola?
•	 Nella mia personale cella arriva la Luce?
•	 La cella del mio cuore è aperta?
Erano domande importanti, grandi e forse complicate, 
ma l’aiuto delle immagini delle preziose opere d’arte 
aiutava nel percorso di introspezione personale.

Seconda tappa di riflessione: le case.
Suddivisi in gruppi, tutti i partecipanti al ritiro hanno 
ascoltato brevi argomentazioni sulla casa di Lidia a Fi-
lippi, la casa di Aquila e Priscilla a Corinto, la casa a 
Troade, la casa a Roma e poi la casa della carità. 
La lettura di alcuni brani del Nuovo Testamento ha sti-
molato la riflessione su temi quali la conversione, l’evan-
gelizzazione, l’aiuto all’apostolato, il Vangelo sinonimo 
di libertà e soprattutto la carità intesa come amore edifi-
cante, un amore che è donazione e che potrebbe essere 
inteso come Gesù.
A seguito dei lavori di gruppo ecco un momento di Ado-
razione con l’eventuale possibilità delle Confessioni.
Di nuovo tutti insieme per un’altra stimolazione di don 
Giuseppe, questa volta sul volto della parrocchia: “come 
vediamo la nostra parrocchia? Che tipo di casa è? È un 
grattacielo? È un gazebo? È una villetta a schiera, una 
tenda o una casa?”.
Questa idea di interpretare la parrocchia come casa è ri-
masta dentro tutti come una precisa provocazione per i 

lavori di gruppi del pomeriggio.
Ma giungeva anche un momento più easy, la pausa pran-
zo. Eccoli lì con i loro panini, la frutta o le insalate a 
chiacchierare insieme del più e del meno, contenti per 
quel momento di vita comune, per quella sincera possi-
bilità di conoscersi meglio e di confrontarsi. 
Ma non potevano certo dimenticare di essere in Città 
Alta, in quel meraviglioso luogo che profuma di antico, 
ma che parla anche dell’oggi moderno e allora?
Allora passeggiata sotto il bel sole autunnale, che chie-
deva di togliere la giacca, e caffè alla Marianna. A volte 
la vita richiede anche questi momenti leggeri, spensierati 
dove è possibile gustare il mondo anche con un semplice 
caffè ed una serena passeggiata.
Nel pomeriggio un altro confronto in gruppo, sul volto 
della parrocchia.
Quante visioni diverse e tutte che raccontavano il parti-
colare vissuto di ognuno, rispetto alla realtà parrocchiale 
ed alle esperienze del proprio servizio come operatore 
pastorale.
Tante opinioni diverse, ma un comune sentore: inseguire 
il grande obiettivo di costruire una parrocchia, all’interno 
della quale ognuno possa collocarsi, sentendosi accolto, 
rispettato ed amato.
Grande obiettivo irrealizzabile?
Non si sono dati una risposta precisa, ma ci sono lasciati 
con il pensiero che l’opera di ogni operatore, sia esso 
cantore o ministro, catechista o lettore o altro, è preziosa 
per costruire una parrocchia in cui vivere tutti insieme la 
Buona Novella.
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LA FESTA DELLA MADONNA DEL ROSARIO: 
IL CALOROSO ABBRACCIO DI MARIA

Il percorso di vita, immerso nella 
pandemia da covid, ci ha negato mol-
tissime esperienze ed ora che, piano 
piano, vediamo la luce in fondo a 
questo terribile tunnel, abbiamo tutti 
voglia di riprendere abitudini e tradi-

zioni che riempivano di buono le no-
stre esistenze. Eccoci quindi a voler 
rivivere le emozioni della Festa della 
seconda domenica di ottobre: la Fe-
sta della Madonna del Rosario.

•••
Nella nostra comunità è questa una 
ricorrenza attesa da molti, una spe-
ciale festa che riporta i meno giova-
ni ai ricordi dell’infanzia e guida i 
bambini e i ragazzi verso un conte-
nuto molto importante: la devozione 
a Maria.
Quest’anno non potevamo che fe-
steggiare la grande, meravigliosa e 
semplice madre di Gesù in un modo 
speciale, particolare, seppur guidato 
dalle regole della salute comune, e 
così è stato.
Non si poteva arrivare al momento 
dei festeggiamenti senza un’ade-
guata preparazione, rivolta in modo 
particolare ai più giovani ed è per 
questo che, la settimana precedente 
la domenica è stata caratterizzata da 
una serie di appuntamenti: incontri di 
preghiera per i più piccoli e veglie di 

adorazione per i più grandi.
I nostri bambini e ragazzi hanno avu-
to l’opportunità di avvicinarsi a Ma-
ria attraverso la preghiera, centrata 
sul simbolo di questo anno liturgico 
pastorale: la conchiglia.

Ci si potrebbe chiedere cosa possa 
voler dire una conchiglia o cosa ab-
bia a che fare con Maria, ma ascol-
tando le spiegazioni del parroco don 
Giuseppe o dei nostri curati don Da-
vide e don Dario si è capito che essa 
è una sede che accoglie, che abbrac-
cia e protegge. Ed è questo il signi-
ficato implicito dell’icona simbolo 
dell’anno pastorale che rappresenta 
la Santissima Trinità proprio come 
fosse assembrata, accolta in una con-
chiglia. Alla fine di ogni momento di 
preghiera ai ragazzi è stata consegna-
ta quindi una conchiglia in carta, da 
personalizzare, colorare e all’interno 
della quale apporre una preghiera 
personale di intercessione per la pro-
pria famiglia o per altre persone care.
I giovani e gli adolescenti hanno avu-

17



to la possibilità di vivere un momen-
to di Adorazione, guidati da spunti di 
riflessione che hanno movimentato 
i loro pensieri e le loro emozioni. È 
stato bello rivedere di nuovo in chie-
sa i nostri ragazzi, ascoltare i loro si-
lenzi di preghiera e di introspezione.
Noi meno giovani che ci riteniamo 
maturi, dovremmo spesso metterci 
in ascolto dei nostri giovani perché 
spesso essi hanno molto da insegnar-
ci dietro i loro comportamenti a volte 
enigmatici.

•••
Ma la nostra comunità è fatta anche 
da molte persone fragili, dagli anzia-
ni e da chi in salute non è al top.
E forse la Grande Madre si poteva di-
menticare di loro?
Sicuramente no! Ecco perché un 
gruppo di coraggiosi fedeli, sotto una 
pioggia scrosciante hanno portato la 
statua della Madonna del Rosario al 
Vaglietti. Credo che Maria si sia un 
poco divertita durante il trasporto 
perché si accorgeva che Lei non era 
per niente tesa, né impaurita mentre 
chi la trasportava era in grande pre-
occupazione:
•	 E se si bagnasse?
•	 E se cadesse?
Ma chi è stato veramente felice? Beh 
oltre a Maria gli ospiti del Vaglietti: 
la Madre di Gesù è andata da loro, a 
trovarli, a sentire come stavano.
Che belle, sincere e intense preghiere 
Le avranno rivolto!

•••
Ma veniamo al centro dei festeggia-
menti: la domenica.
Alle ore 10 non poteva certo man-
care la messa solenne in chiesa par-
rocchiale, concelebrata e durante la 
quale si ricordavano i dieci anni di 
sacerdozio di don Daniel Boscaglia, 
sacerdote nato nella nostra comunità, 
e del curato del nostro oratorio don 
Davide Rota Conti.
Un’intensa celebrazione animata dal-
la nostra corale (inutile precisare che 
è sempre piacevole ascoltare i loro 
canti) e accompagnata dal ricordo del 

nostro caro don Emilio che tanto si 
impegnava per rendere la festa della 
Madonna del Rosario un momento 
significativo per tutti noi.

•••
Viviamo in un paese che ha la fortuna 
di essere circondato da uno stupendo 
fossato, costellato da alberi secolari 
e ricchi di storia; è un poco un ab-
braccio di acqua che scorre intorno 
alle nostre case. Visto che in questo 
momento di pandemia le processioni 
non sono a favore della salute di tutti 
e per non rinunciare a portare Maria 
nelle nostre vie, si è pensato di vivere 
insieme con lei l’abbraccio del fos-
sato.
E allora eccola, portata da alcuni 
papà, percorrere il viale del fossato 
abbracciando così tutta la comunità. 
È stato un momento intenso e parte-
cipato: Maria che passava sorretta dai 
papà, rigorosamente in camicia bian-
ca e pantaloni scuri, e i bambini e i 
ragazzi con i loro genitori, insomma 
le famiglie, appostati sul fossato la-
sciandosi così guardare e abbracciare 
dalla dolce Madre di Dio. I catechisti 
erano presenti anche per sottolineare 
il loro impegno e la loro intenzione di 
accompagnare i nostri ragazzi in un 
percorso di crescita nella fede.
Il percorso è stato accompagnato da 
preghiere e canti in onore di Maria.

•••
Ma il momento veramente intenso 
lo si è sperimentato all’oratorio dove 
Maria è arrivata alla fine del suo ab-
braccio alla nostra comunità e dove 
già erano presenti le famiglie per par-

tecipare alla Santa Messa.
Una celebrazione vissuta veramente 
con il cuore: chiunque fosse venu-
to a vedere cosa stesse succedendo 
avrebbe gustato quella meravigliosa 
presenza di papà e mamme con i loro 
figli che sotto gli occhi accoglienti 
della Vergine che troneggiava accan-
to all’altare, sentivano nel cuore un 
pensiero:- Siamo felici di essere qui 
vicino a Te Maria, di celebrarti in 
questa tua festa e ti chiediamo di gui-
darci nel nostro cammino della vita.
Ovunque si percepiva il desiderio di 
poter stare insieme dopo tanto tempo 
di solitudini e dappertutto aleggiava 
la voglia di tornare ad interrogarci 
anche sulle questioni della fede.
I ragazzi presenti erano tanti, tutti 
con la loro conchiglia all’interno del-
la quale avevano scritto la loro perso-
nale preghiera, conchiglia che hanno 
deposto sotto la statua di Maria.

•••
La gente era tanta, ma disciplinata, 
così a poco a poco è defluita dall’o-
ratorio per giungere in casa parroc-
chiale dove era allestita la Pesca di 
Beneficenza a favore della Scuola 
dell’Infanzia.
SOLD OUT è il termine che può rac-
contare il successo della pesca!
Se ti fossi attardato e arrivato alle 19 
di quella giornata, non avresti trovato 
nulla: TUTTO VENDUTO!
Siamo stati tutti molto felici di esser-
ci incontrati di nuovo, di aver festeg-
giato insieme, ma soprattutto di aver 
goduto dell’abbraccio di Maria.
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OSPITALITÀ FAMIGLIA AFGHANA

Era il 17 settembre quando una famiglia, composta da 6 
persone originarie di Herat e fuggita dall’orrore dell’Af-
ghanistan, arrivava a Cologno al Serio.
Il nucleo familiare composto da madre, padre, due figlie 
di 14 e 12 anni insieme a due figli di 16 e 6 anni, è stato 
ospitato nell’appartamento messo a disposizione dalla 
Parrocchia per il progetto di accoglienza straordinaria 
della Prefettura gestito da RTI Fondazione Diakonia, Co-
operativa Ruah e Cooperativa Pugno Aperto in sinergia 
con Caritas Diocesana Bergamasca.
Soddisfare i bisogni primari di queste sei persone è stato 
il primo passo per un’accoglienza: la casa, il cibo, gli 
indumenti e la tutela della salute.
Gli operatori della cooperativa Ruah insieme ad alcuni 
volontari del Centro di Primo Ascolto di Cologno, fin dai 
primi giorni si sono messi a disposizione e hanno cercato 
di ascoltare le esigenze dei componenti della famiglia e 
di dare loro risposte concrete, senza chiedere troppo su 
quello che fosse il loro passato, la loro storia… semplice-
mente esserci, senza troppe pretese da una parte e senza 
troppe illusioni dall’altra.
Ad oggi, dopo circa un mese di permanenza, la famiglia 
ha affrontato un primo periodo di emergenza non senza 
momenti di sconforto e sofferenza ma sempre con gran-

de tenacia e dignità.
Il periodo che arriva, servirà per cercare di facilitare tutti 
i membri della famiglia a conoscere il territorio e la co-
munità locale: per cominciare, gli adulti parteciperanno a 
un corso di alfabetizzazione di lingua italiana e i ragazzi 
verranno accompagnati e inseriti gradualmente nei con-
testi scolastici territoriali di riferimento.
Tutto questo sarà utile e necessario per iniziare a costru-
ire gli strumenti individuali e familiari con cui ri-conqui-
stare una propria autonomia passo dopo passo, un giorno 
alla volta.
“Grazie” è la prima parola in italiano che tutti i membri 
della famiglia afgana hanno imparato senza indugio e 
che in modo incessante ripetono alla conclusione di ogni 
visita nella loro nuova casa.
“Grazie” è la parola che io mi sento di dire perché ho 
provato emozioni fortissime sentendola pronunciare da 
loro, così... sull’uscio di una porta.
È per rispetto verso di loro e verso tutti i civili che hanno 
pagato e pagano ancora prezzi altissimi che è doveroso 
raccontare le loro storie, perché diventino strumento di 
conoscenza che stimoli la consapevolezza che la guerra 
non può mai essere la soluzione; la guerra “è” il proble-
ma e va abolita.

ALFA E OMEGA A COLORI

Quando ero piccola la parola “morte” mi incuteva terrore 
e il cimitero era un luogo pauroso, all’interno del quale 
non mi sarei mai addentrata da sola. Quelle foto sulle la-
pidi, inespressive e fredde, quel grigio ovunque, mi incu-
tevano un profondo senso di inquietudine. Frequentavo il 
cimitero solo in occasioni particolari e sempre obbligata. 
Credo che molti altri bambini abbiano vissuto un’espe-
rienza simile alla mia e abbiano provato le mie stesse 
emozioni, nei confronti del luogo dell’eterno riposo.

I bambini e i ragazzi della nostra comunità quest’anno, 
grazie all’iniziativa pensata dai sacerdoti e dai catechisti, 
hanno avuto la possibilità di provare emozioni diverse, 
nei confronti della morte e del camposanto. Un sempli-
ce lavoretto colorato, una umile conchiglia abbracciata 
dall’alfa e dall’omega è servito per creare un’emozione 
di serenità e pacatezza, anche nei confronti di una realtà 
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dura come la perdita di un proprio caro.

Nella settimana dell’ottavario dei Morti il nostro cimi-
tero si è riempito di colori e non mi riferisco a quelli 
dei crisantemi o degli altri fiori adagiati sulle tombe, ma 
a quelli sfavillanti e birichini delle conchiglie colorate 
che ogni bambino ha posato sulla tomba del nonno, del-
la nonna, dello zio o dell’amico. Chiunque fosse entra-
to avrebbe percepito un’emozione forte di vita e non di 
morte, una sensazione legata ai colori delle preghierine 
dei bambini, dei fogli appiccicati o deposti vicino alla 
foto del nonno o di....

Il grigio, la tristezza, il freddo della morte sono stati 
spazzati via non certo per magia, ma grazie ad un sem-
plice disegno eseguito con il cuore del ricordo. Ed allora 
come rimanere indifferenti difronte a questi fogli colo-
rati, a queste conchiglie che parlavano dicendo:-“Ciao 
nonno, riposa tranquillo. Ti voglio bene”, “Ciao mamma, 
mi manchi tanto, ho colorato la conchiglia per te”.

Insomma forse per una volta i nostri ragazzi sono entrati 
nel cimitero senza angosce, né paure, ma con un desi-
derio colorato dentro, quello di ricordare serenamente 
chi non è più fra noi. Una sensazione di positività e di 
serenità certamente sottolineata dai ragazzi, ma giunta 
prepotente agli adulti che per una volta hanno impara-
to qualcosa dai piccoli: “la morte non è la fine di tutto, 

è l’inizio di un altro viaggio”. In questo modo anche il 
dolore di chi, nel cuore sente ancora forte la mancanza di 
qualcuno, è stato abbracciato dalle conchiglie colorate ed 
è diventato un ricordo solo di pace serena.

Il senso profondo del ricordo è stato sottolineato poi in 
modo commovente, durante la messa di commemorazio-
ne dei defunti, di martedì 2 novembre, alla quale sono 
stati invitati personalmente i parenti di chi ci ha lasciato 
nell’ultimo anno. 

La chiesa era piena e l’assemblea attenta e intensamente 
partecipativa. Una breve omelia di don Giuseppe, duran-
te la quale ci è stata proposta una bellissima immagine: 
“una nave salpa e io la seguo con lo sguardo fino all’oriz-
zonte, fino a quando essa sparisce dalla mia vista. Ma il 
non vederla dipende solo da me, dipende dalla mia vista 
e non da lei. La nave infatti è già arrivata ad un altro por-
to, lei c’è ancora!”.

Dopo l’omelia eccoci al momento del ricordo: 82 ceri 
bianchi sistemati sulla balaustra, uno per ogni defunto 
dell’ultimo anno, una voce che scandisce il nome di un 
defunto, seguita dal suono di una campana e dall’accen-
sione di un cero.

Ovunque un silenzio intenso, commovente ma ricco di 
quella speranza del cero che si accendeva e che ti ricor-
dava ancora una volta che la morte non è la fine di tutto.

Non rimane che ringraziare di vero cuore i nostri sacer-
doti e tutti coloro che hanno pensato e realizzato que-
ste occasioni del ricordo; sì un grazie sentito perché 
quest’anno il senso della perdita non è stato buio e scuro, 
ma sereno e colorato.



Santi Battesimi

Gervasoni Valentina
24 ottobre

Gervasoni Valentina
24 ottobre

Garavelli Evan
24 ottobre

Tarchini Diego
24 ottobre

Delcarro Giorgia
24 ottobre

Visciglia Vincenzo
7 novembre

Foglieni Marco
7 novembre

CI HANNO LASCIATO

Regonesi Valeria
81 anni

7 ottobre

Tirloni Esterina
88 anni

10 ottobre

Vangone Domenico
51 anni

26 ottobre

Patruno Franca
91 anni

29 ottobre

Drago Franca Angela
73 anni

7 novembre
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ANNIVERSARI

Padre Francesco Serughetti
31° anniversario

Suor Petronilla Angela Sana
22° anniversario

Mons. Emilio Zanoli
1° anniversario

Giacomo Gualdi
13° anniversario

Giacomo Fratelli
39° anniversario

MarinoRaffaini
1° anniversario

Ezio Belloli
3° anniversario

Elsa Fraccaro
4° anniversario

Giuseppe Scotti
8° anniversario

Angelo Carlo Ferri
9° anniversario

G. Battista Carrara
18° anniversario

Santo Marcolegio
23° anniversario

Cristian Santinelli
8° anniversario

Francesco Locatelli
15° anniversario

Enrichetta Dadda
28° anniversario

Giuseppe Pirotta
44° anniversario
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CRESCIAMO

CON IL NOSTRO

TERRITORIO

29 FILIALI NEL PAESE DOVE VIVI, STUDI E LAVORI
www.bccbergamascaeorobica.it

AZZANO SAN PAOLO
BAGNATICA

BARIANO
BASELLA DI URGNANO

BERGAMO
BERZO SAN FERMO

BORGO DI TERZO
BRUSAPORTO

CALCINATE
COLOGNO AL SERIO

COMUN NUOVO
GRASSOBBIO

GRONE

LEVATE
MARTINENGO

MORENGO
PAGAZZANO
PEDRENGO
POGNANO

SCANZOROSCIATE
SPIRANO

STEZZANO
TORRE BOLDONE

TRESCORE BALNEARIO
URGNANO

ZANICA

LA NOSTRA BANCA E’  DIFFERENTE
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Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento
COLOGNO AL SERIO - SPIRANO - URGNANO

Il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento (CPAC) si trova in via Manzoni,13 
a Cologno al Serio nei locali parrocchiali vicini all’oratorio.

Tel. e fax 035.899629
CPAC in rete: email: cpac.colognospiranourgnano@gmail.com

ORARI DI APERTURA:
�TUTTI I SABATO DEL MESE DALLE 15.30 ALLE 17.30
OGNI 2° E 4° MARTEDÌ DEL MESE DALLE 9.30 ALLE 11.30



AGENZIA PRATICHE AUTOMOBILISTICHE
S p o r t e l l o  T e l e m a t i c o  d e l l ' A u t o m o b i l i s t a

Cologno al Serio - Via Crema, 13
tel. 035.89.89.63 - agenzia.argo@virgilio.com

SCUOLA GUIDA
Grassobbio - tel. 035.33.57.77 - scuolaguida.argo.live.it

Agenzia di Treviglio
Viale Piave, 3 | T. 0363 45906

treviglio@agentivittoria.it | F. 0363 303095

di Rag. Giovanni Marrone
AGENZIA di TREVIGLIO

Punto Vendita di Cologno al Serio
Via Rocca, 11 | T. 035 896811

CHIEDICI UN PREVENTIVO,
È FACILE E NON COSTA NULLA!

La vostra serenità è il nostro obiettivo...da sempre


